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Mentre scrivo si stanno contando i voti. Populismo e destre
sembrano alla riscossa. C’è chi esulta e c’è chi piange. «Metà
Italia contro élite e migranti», titola un giornale. Quando
leggerete queste righe, forse avremo già un nuovo presidente
del consiglio e un nuovo governo. Il devoto di san Gennaro o
chi ha in tasca il rosario della mamma? Oppure si deciderà di
andare a una nuova votazione? Bisognerebbe essere indovini per
saperlo.
Fare il commentatore politico non è mia competenza ma, come
cittadino, prete e missionario, non posso essere indifferente
a quanto succede, soprattutto di fronte alla svolta populista
e razzista che intravedo nel paese che amo e di cui sono
orgoglioso. Paese che, tra l’altro, ha uno dei tassi più alti
di mescolamento genetico al mondo (le analisi sul nostro Dna
ce lo confermano), visto che da tempi immemori è stato luogo
di incontro e scontro tra i popoli più diversi. L’Italia deve
molta  della  sua  bellezza  e  genialità  proprio  alla  sua
diversità.
Quasi tutti i commentatori concordano nel dire che uno degli
elementi che ha favorito i vincitori è stata la questione dei
migranti, come se fossero loro la causa della mancanza di
lavoro  e  dell’insicurezza  diffusa.  Noi,  da  irriducibili
sognatori che siamo, continueremo a sostenere, incoraggiati da
quei tantissimi italiani che danno più ascolto al cuore che
alle paure della pancia, che i migranti non sono un pericolo,
ma un valore; che sono persone, uomini e donne come noi, non
alieni o nemici, e vanno trattate con giustizia, rispetto e
dignità,  senza  falsi  paternalismi  o  pregiudizi.  Giustizia
richiede  pratiche  burocratiche  snelle  ed  efficienti,
accoglienza in strutture adeguate e non mezze prigioni, e
inserimento,  integrazione,  scuola,  lavoro  regolare,  salari
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giusti e cittadinanza a chi è già italiano di fatto (jus soli
e  affini).  Giustizia  è  anche  eliminazione  delle  nuove
schivitù, della tratta, dello sfruttamento dei minori, del
lavoro  nero.  Giustizia  è  anche  dire  no  al  paternalismo  e
creare con i migranti rapporti seri basati su correttezza e
responsabilità,  diritti  e  doveri,  e  rispetto  delle  leggi,
senza condonare atteggiamenti antisociali o mafiosi.
La  paura  e  l’esagerata  percezione  di  insicurezza  stanno
spingendo molti ad armarsi, imitando?i nostri eterni modelli e
rivali nordamericani. La corsa alle armi non è solo degli
individui, ma anche degli stati. La nostra bella nazione, che
nella sua Costituzione rigetta la guerra, ha aumentato le
spese militari almeno del 4,5% rispetto al 2017, e del 25,8%
rispetto  al  2006,  ed  è  una  delle  prime  produttrici  e
venditrici di armi al mondo. Noi, da irriducibili sognatori,
continueremo  a  sostenere  che  la  pace  non  si  ottiene  né
mantiene con le armi, ma con il dialogo, il rispetto, l’aiuto
reciproco  tra  le  nazioni,  la  difesa  dell’ambiente,  il
commercio equo, un’economia solidale e la lotta alla povertà.
Che a livello personale l’arma più potente è il perdono e la
nonviolenza,  e  che  gratuità,  volontariato,  servizio,
condivisione,  aiuto  a  chi  è  nel  bisogno  e  rispetto  delle
diversità  sono  più  forti  e  danno  più  sicurezza  di  porte
blindate, di regolamenti razzisti, di armi in casa, di ronde e
vigilantes. Siamo incoraggiati dal fatto che il nostro paese è
davvero  ricco  di  gruppi,  associazioni  e  movimenti  che
«lottano» per la pace e la nonviolenza e sono attivi nel
volontariato e nel servizio alla comunità. Questo è bello e dà
tanta speranza.



C’è  un  germe  di  speranza
anche nelle elezioni appena
svolte:  l’affluenza  alle
urne  ha  battuto  tutte  le
previsioni di astensionismo,
soprattutto  tra  i  giovani.
Questo  significa  che,
nonostante  certi  politici
fallimentari  e
autoreferenziali,  gli
italiani  credono  ancora
nella  «Politica»  e  nella
partecipazione alla vita del
paese, e sono coscienti «del
diritto, che è anche dovere,
di usare del proprio libero
voto per la promozione del
bene  comune»  (Gaudium  et
Spes  75).  Perché  «la
comunità politica esiste in

funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato
e piena giustificazione e che costituisce la base originaria
del  suo  diritto  all’esistenza»  (GS  74).  Noi,  irriducibili
sognatori, continueremo a credere che il futuro non è dei
corrotti, dei venduti ai grandi poteri economici, di chi mette
i suoi interessi al primo posto o è affamato di potere, dei
mafiosi e dei massoni, ma di quegli uomini, cristiani e non,
che, presa «coscienza della propria speciale vocazione nella
comunità  politica»,  si  impegnano  in  prima  persona,
«sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la
dedizione al bene comune» (GS 75).?«Bene comune» che, oggi più
che  mai,  ha  dimensioni  planetarie,  visto  che  ogni  scelta
politica,  economica  e  ambientale  ha  effetti  su  tutta
l’umanità.
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P.S. MC non ha cambiato titolo. Quest’anno la testata ricorda
i 120 anni della rivista, fondata dal beato Allamano nel 1899
come il bollettino «La Consolata» dell’omonimo santuario di
Torino. Dal 1901 il bollettino ha due anime: il santuario e le
missioni d’Africa. Così nel 1928 si divide in due
pubblicazioni: quella del santuario e «Missioni Consolata» che
è la voce dei missionari.


